
ROMA Da ieri a Villa Borghese, nel cuore di Roma, c'è una
piazza intitolata a Vittorio Gassman. La cerimonia di intitola-
zione del nuovo Largo, all'ingresso del Bioparco, l'ex zoo, è
avvenuta nel giorno di avvio delle celebrazioni dei cento anni
di apertura al pubblico di Villa Borghese. Il luogo da intitolare
al grande attore, morto nel 2000, ha ricordato il sindaco di
Roma Walter Veltroni, è stato scelto perché proprio lo zoo di
Roma fu teatro del primo incontro tra Gassman e la sua
futura moglie Diletta D'Andrea, 35 anni fa. A ricordarlo è
stata lei stessa, durante la cerimonia di intitolazione a cui
hanno partecipato, oltre al sindaco, il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio Gianni Letta l'assessore alla Cultura Gian-

ni Borgna e i figli di Gassman Paola, Alessandro e Jacopo,
assente solo la figlia Vittoria.

«Nella sua autobiografia Vittorio - ha detto il sindaco -
ricorda il primo appuntamento con Diletta al giardino zoolo-
gico, come un appuntamento furtivo ed emozionato. È quin-
di il luogo giusto dove Roma, la città che gli ha voluto tanto
bene e a cui lui ha voluto tanto bene, lo vuole ricordare».

«Sono estremamente emozionata - ha detto Diletta D'An-
drea - l'idea che Vittorio sia per sempre qui, mi riempie il
cuore di gioia. Ricevo il più grande uovo di Pasqua della mia
vita». «È il posto giusto da dedicare a mio padre - ha aggiunto
Alessandro - perché lui ha sempre lavorato per il pubblico e le
piazze sono frequentate dalla gente che lui amava. Fino ad ora
l'affetto per lui è stato dimostrato solo dalla gente comune,
Sono contento che ora lo faccia anche una amministrazione.
Credo che verrò in questa piazza molto più spesso».

«Essendo la prima figlia - ha detto Paola - sono stata la
prima a venire con lui al giardino zoologico quando ero
bambina. Ricordo anche il teatro popolare e soprattutto lui
che è in tutta la città e qui potremo incontrarlo per sempre».

TERRORISMO

Taormina: «La Lioce
annuncia attentati»
Nel documento con il quale Nadia Desdemona
Lioce ha rivendicato gli omicidi Biagi e D’Antona
c’è l’indicazione della preparazione di un attentato il
cui obiettivo potrebbe essere un esponente della
Lega Nord. Lo afferma l’avvocato e parlamentare di
Forza Italia Carlo Taormina, il quale chiede che la
magistratura accerti il ruolo del legale della
brigatista, l’avvocato Attilio Baccioli. «La
magistratura deve accertare il ruolo dell’avvocato
Baccioli sul presupposto che il comunicato da
ultimo diramato - afferma l’on. Taormina -
contiene l’ordine di un capo, come la Lioce, di
serrare le fila e portare avanti l’attentato in
preparazione fino alla sua esecuzione, che con
fortissima probabilità sarà perpetrato - aggiunge -
nei confronti di personalità che assuma in sè un
misto di riformismo imperialista ed antislamismo,
come ad esempio un esponente della Lega Nord. La
magistratura deve impedire la divulgazione dei
proclami della Lioce secretando gli atti e deve aprire
un’inchiesta nei confronti dell’avvocato Baccioli».

BRESCIA

Nuovo caso
di meningite
Un altro studente dell’istituto professionale «Golgi»
di Brescia, lo stesso frequentato da Francesca C., la
ragazza deceduta una decina di giorni fa dopo essere
stata colpita da meningite, è stato ricoverato in
coma all’ospedale civile di Brescia. Dall’esame dei
sintomi (febbre molto alta e piccole macchie rosse
diffuse su gran parte del corpo) il quadro clinico
sembra essere quello di una «sepsi da
meningococco», il batterio responsabile della
meningite epidemica. Per la diagnosi definitiva i
medici debbono attendere il risultato delle analisi. Il
ragazzo ha 15 anni, abita a Brescia e frequenta la
prima classe dell’istituto. Il ricovero nel reparto di
rianimazione pediatrica è avvenuto dopo un primo
ricovero nel reparto malattie infettive.

POLEMICHE SUL 25 APRILE

Corona a morti di Salò
Protesta dei Ds
Il vicepresidente della Giunta regionale ligure,
Gianni Plinio, di Alleanza nazionale, propone di
deporre, in occasione dell’anniversario del 25 aprile,
una corona di fiori al sacrario dei morti della
Repubblica sociale ed immediata arriva la dura
reazione dei Ds che, attraverso il capogruppo in
consiglio, Paolo Perfigli, giudicano l’atto «una vera e
propria provocazione politica e morale».
La proposta di Plinio, fatta propria dalla giunta
regionale, «risponde - come ha spiegato lo stesso
vicepresidente - ad una esigenza che fu sottolineata
lo scorso anno dal presidente della Repubblica
Ciampi, il quale lanciò un nobile appello affinchè ai
morti, tutti i morti, da qualunque parte stessero,
fosse concessa la pietà umana». Secondo il
capogruppo dei Ds regionale, Paolo Perfigli, invece,
«l’iniziativa è una offesa al 25 aprile, che è la festa
della Liberazione: in questa giornata si ricordano e
si onorano gli oppressi e le vittime del nazifascismo,
si celebra il grande valore della Resistenza che è la
base della nostra Repubblica».

Gianni Cipriani

ROMA Il disegno di legge appro-
vato dal governo si chiama:
«Disposizioni in materia di si-
curezza sussidiaria»: norme
per regolare in maniera più or-
ganica le attività delle guardie
giurate, degli investigatori pri-
vati e delle agenzie specializza-
te nel recupero crediti. Fin qui
tutto bene, visto il caos che esi-
ste dietro queste attività. Qual-
che perplessità, però, emerge
se si guarda la filosofia di fon-
do del provvedimento: se pri-
ma l’intero comparto sicurez-
za spettava allo Stato, il quale
in alcuni casi dava il proprio
benestare per le attività priva-
te, come la sorveglianza di «co-
se» (banche, trasporti di valo-
ri, immobili, vigilanza rurale)
adesso c’è una sorta di rovescia-
mento: lo Stato si ritira da tali
attività, lasciandole ai privati,
salvo riservarsi un potere di in-
tervento in particolari situazio-
ni.

Un passo in direzione di
una sorta di «privatizzazione»
della sicurezza sul quale, forse,
sarebbe il caso di riflettere be-
ne. Perché se da un lato il dise-
gno di legge del governo sem-
bra in qualche modo «fotogra-
fare» la situazione esistente,
dall’altro si possono creare le
premesse per modifiche succes-
sive che possano trasformare,
ad esempio, alcune guardie giu-
rate in nuovi «sceriffi», con tut-
to ciò che di negativo ne può
conseguire in un ordinamento
democratico. Per essere più
chiari: da tempo Alleanza Na-
zionale – che segue con partico-
lare cura la questione degli isti-
tuti di vigilanza – preme per-
ché siano riconosciuti sempre
più poteri alla polizia privata,
come se da «sussidiaria» potes-
se svolgere un ruolo ben più
incisivo nel comparto sicurez-
za. Per questo c’è chi – come la
Cgil – si interroga su quali sce-
nari può prefigurare un artico-
lo della legge –il numero 5 –
che deve disciplinare anche:

«Le attività di sicurezza per le
quali le guardie giurate posso-
no essere impiegate in servizi
integrati con agenti di pubbli-
ca sicurezza, o per le quali le
stesse possono essere autorizza-
te a richiedere l’esibizione di
un documento di identificazio-
ne personale».

Quali i motivi di tanta per-

plessità? Semplice: che nono-
stante alcuni vincoli e nono-
stante il ruolo di vigilanza che
viene riconosciuto a questori e
prefetti, in realtà le autorità
pubbliche non siano in grado
di esercitare un sostanziale con-
trollo sulla polizia privata e sui
suoi agenti, che potrebbero
avere grandi prerogative ma es-

sere composte da persone non
sempre totalmente affidabili.
E’ un punto delicatissimo. No-
nostante negli istituti di vigi-
lanza sia consistente la presen-
za di ex carabinieri o agenti di
polizia, ossia persone che ave-
vano tutti i requisiti per svolge-
re un lavoro del genere.

Dice il disegno di legge: «Le

guardie giurate nei casi di ur-
genza possono arrestare le per-
sone colte in flagranza dei delit-
ti (…) e trattenerle per il tem-
po strettamente necessario al-
l’intervento degli organi di po-
lizia». E ancora: «Il prefetto
può attribuire la qualità di
agente di pubblica sicurezza e
di agente di polizia giudizia-
ria». Già adesso esiste la possi-
bilità di nominare «ausiliari» e
la possibilità – ad esempio – di
bloccare un ladro sorpreso a
rubare al supermercato in atte-
sa dell’arrivo della polizia. Ma,
come è chiaro, si tratta di situa-
zioni limite e di prerogative da
utilizzare con estrema pruden-
za. Ed è questo margine di di-
screzionalità ciò che suscita
perplessità. Tanto più perché,
come detto, la filosofia di fon-
do è quella di delegare il più
possibile in materia di «sicurez-
za sussidiaria», con il rischio
che gli Istituti di vigilanza, che
pure svolgono un lavoro ri-
schioso e socialmente utile, ac-
quisiscano eccessivi poteri.
Creando, di fatto, luoghi o zo-
ne nei quali la polizia privata
possa esercitare una sorta di
egemonia o avere una presen-
za troppo invasiva. Anche per-
ché (a differenza delle forze di
polizia dove esistono norme e
controlli sulla disciplina) que-
stori e prefetti possono control-
lare nel complesso l’attività di
un Istituto. Non il comporta-
mento dei singoli. E sarebbe
difficile individuare eccessi e
abusi.

Insomma, il disegno di leg-
ge in materia di «sicurezza sus-
sidiaria» sembra proprio che
dovrà essere studiato più a fon-
do. E sarà necessario un con-
fronto parlamentare compe-
tente e senza steccati. Tutti so-
no d’accordo sul mettere ordi-
ne in maniera organica ad una
materia così complessa. Ma
tutto ciò che, direttamente o
no, può legittimare nuovi
«Rambo» o creare le premesse
per una eccessiva «militarizza-
zione» della vita civile, deve es-
sere rivisto per tempo.

Nei casi d’urgenza
potranno arrestare le
persone colte nella
flagranza dei delitti e
trattenerle in attesa
della polizia

Si occuperanno anche
di compiti che prima
spettavano allo Stato
Da tempo An
premeva per questa
riforma

Tra quindici giorni il gip dovrà pronunciarsi sulla richiesta di archiviazione avanzata dal procuratore Franz. I genitori si oppongono: troppi ancora i punti oscuri

Omicidio Carlo Giuliani, una verità troppo lontana

La segreteria, le compagne e i com-
pagni della Cgil Lombardia piango-
no la morte di

MAURIZIO BASSINI

per sette anni amato e apprezzato
segretario generale della Camera di
Lavoro di Cremona e si stringono
con affetto ai suoi compagni e alla
famiglia in questo momento di
grande dolore.

I funerali avranno luogo martedì al-
le 14 presso la Camera del lavoro di
Cremona in Via Mantova.

ANNIVERSARIO
GIOVANNI e VIRGINIA BONUCCHI

e figli
ARMANDO, ISIDORO

e VIRGILIO BONUCCHI
di Lizzano in Belvedere. Nel pensie-
ro di ogni giorno è sempre vivo il
loro ricordo. La figlia Rosa
Bonucchi col marito Enzo Silvagni.
Bologna, 20 aprile 2003

La figlia e il nipote ricordano con
affetto

FRANCESCA PERSI ALLOISIO
e EMILIO ALLOISIO

Perugia, 21 aprile 2003

‘‘

Antonella Marrone

ROMA Fra quindici giorni il giudice per
le indagini preliminari, Elena Daloisio
deciderà se archiviare o meno il «caso»
Carlo Giuliani. Se archiviare, cioè, l’omi-
cidio del ragazzo di 23 anni ucciso a
Genova il 20 luglio 2001, accogliendo le
istanze del pm Silvio Franz che ne fa un
caso di legittima difesa, oppure se avvia-
re un’inchiesta per cercare di approfon-
dire le ragioni che muovono la famiglia
a considerare quel colpo di pistola un
gesto volontario. L’altro ieri, in un aula
del Tribunale di Genova, si è svolta, a
porte chiuse, un’udienza voluta dai geni-
tori e dalla sorella di Carlo: l’udienza
serviva per presentare le motivazioni del-
l’opposizione alla richiesta di archivia-
zione.

Ora, a questa signora magistrato,
capita di dover prendere una decisione,
di dover dare una risposta. Il fatto è che
questa risposta non la darà solo alla fa-
miglia di Carlo. La darà a tutti noi. Ad
una parte dell’Italia che vorrebbe sapere
la verità: che cosa è successo in Piazza
Alimonda, che cosa è successo a Genova
in quelle giornate, di chi è la responsabi-
lità di quanto accaduto quel venerdì e
poi il sabato e poi nella caserma di Bolza-
neto. Sono state avviate decine di inchie-
ste, tutte diverse, tanti piccoli pezzi di
quella tragedia collettiva. In questo mo-
do nessuno è obbligato ad tenere unite
le cose, ognuno può concentrarsi su un
fatto e lasciare da parte il quadro d’insie-
me. Strano modo di procedere. Ma se
così è «sulla carta», non vi pare che gli
investigatori e la magistratura, magari
senza dirlo, il quadro d’insieme lo do-
vrebbero presente? La decisione che
prenderà il gip Daloisio interessa un pez-

zo di questo paese che vorrebbe - atten-
zione - non una vendetta, ma l’indivi-
duazione della responsabilità Lo chiede
un paese che dal punto di vista della
legalità ha già concesso molto all’illegali-
tà. La decisione del gip ci dirà anche una
cosa semplice semplice, che dovrebbe
garantire tutti, a sinistra, al centro e a

destra: le forze dell’ordine lavorano per
la difesa dei cittadini, sono garanzia di
democrazia e di legalità. Se cedimenti su
questo terreno dovessero passare, allo-
ra, quello che è successo a Genova non
potrà che ridare fiato al lato «oscuro» di
queste forze dell’ordine, a quella parte
che caldeggia i pestaggi, che istiga al fa-

scismo. Ci dirà anche, la decisione del
gip, che cosa vuol dire legittima difesa
in questo caso: la reazione è stata vera-
mente pari all’azione ritenuta aggressi-
va? in altre parole un estintore dal peso
di circa 3 chili, vuoto, si può fermare
solo uccidendo colui che lo tiene in ma-
no? Ad una distanza di oltre 3 metri?

Proprio in questi giorni con l’Uni-
tà, il manifesto, Liberazione e Carta, vie-
ne venduto un piccolo libro, si intitola
«In ordine pubblico». Un libro di 10
storie, 10 morti di «manifestazione». E’
con amarezza che tornano le immagini
di scontri andati, di prodezze militari e
di inutili fughe, di botte e di apposta-

menti. Quegli omicidi sono rimasti im-
puniti, lasciati naufragare in un mare di
bugie, di false testimonianze, di rimozio-
ni e di omertà. Lasciati senza responsabi-
li, archiviati. Per tutti c’era l’uso legitti-
mo delle armi. Sulla schiena di Georgia-
na Masi, sulla nuca di Roberto France-
schi. Come oggi lo si chiede per il volto

di Carlo Giuliani. Se le armi non si usa-
no in questi casi, ha detto l’avvocato di
Placanica, quando si devono usare?

La relazione del pm Franz è stata
chiara sin dalle prime battute: «Questa
indagine non poteva e non potrà chiu-
dersi così se non c’è una premessa fonda-
mentale, che le indagini sono state fatte
con completezza». La famiglia non esclu-
de che siano state fatte con completezza,
ma sostiene che siano state basate su
presupposti falsi. Che cosa vuole, allora,
questa famiglia che non si arrende, che
vuole credere in una giustizia giusta,
equa, lontana da connivenze politiche?
Vuole un processo, un dibattimento,
che renda possibile discutere delle diver-
se ipotesi della parte civile, delle contrad-
dizioni di Placanica negli interrogatori.

L’archiviazione, insomma, cancelle-
rebbe tutto: le circostanze che portano
agli scontri in piazza Alimonda , la reale
distanza di Carlo dal Defender , la pre-
senza di alti ufficiali dei C.C. a pochi
passi dal Defender, che risulta quindi
tutt’altro che «isolato», i dubbi sull’iden-
tità di chi spara, archiviate le stranezze
«balistiche» della vicenda, archiviato il
primo depistaggio da parte della P.S.
archiviate le ferite sospette sul volto di
Carlo.

A questo punto, torniamo alla rela-
zione del pm Franz, al suo chiarissimo,
per tutti, incipit: la premessa è che l’in-
dagine è stata fatta con completezza.
Certamente la riterrà così anche il gip
Daloisio. Ma anche se l’inchiesta è stata
condotta brillantemente, come dicono
gli avvocati di Placanica e Cavataio, a
720˚, questo non vuol dire che non si
possa andare a fondo e chiarire le que-
stioni rimaste senza risposta. Al di là dei
cavilli scientifici. E senza offesa per il
pubblico ministero.

‘‘

Il parco di Villa Borghese
ora ha piazza Gassman

Il disegno di legge è stato approvato nei giorni scorsi. Un primo passo verso la sicurezza a pagamento?

Il governo dà il via libera agli sceriffi privati
Più poteri a guardie giurate, investigatori e agenzie specializzate nel recupero crediti

Roma

Guardie giurate
davanti un

supermercato di
Milano
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